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«Sono stati messi in campo proposte e
provvedimenti che abbiamo condiviso
fin da subito, che consideriamo scelte
importanti e necessarie, e altre che inve-
ce ci vedono stupiti e contrari». Susan-
na Camusso, leader della Cgil, fa il pun-
to sulle prime mosse del governo Renzi.
E i suoi sono i giudizi articolati di chi
non ci sta a giocare la parte dell’opposi-
tore per principio, come qualcuno vor-
rebbe facesse - il ministro Lupi che ha
parlato di «diktat della Cgil», ma non so-
lo. «È legittimo avere opinioni differen-
ti su proposte differenti, non c’è offesa
per nessuno. C’è troppo nervosismo in
giro, come se lo schema fosse quello del
solo schierarsi, e non della normale dia-
lettica democratica».
Partiamo dalle scelte che la Cgil giudica
positive, innanzitutto la riduzione delcu-
neo fiscale quantificato in 10 miliardi: un
atto diequità sociale che sarà anche fun-
zionalealla ripresa economica?
«Quella della restituzione fiscale è una
scelta importante, e sì, anche necessa-
ria a rilanciare l’economia. Soprattutto
se verranno mantenute le modalità di
cui si è parlato finora: se sarà struttura-
le avrà effetti positivi sui consumi. E
non è l’unica. Da apprezzare anche l’at-
tenzione ai cosiddetti incapienti (chi
guadagna fino a 8mila euro). Così come
l’idea di alzare la tassazione sulle rendi-
te finanziarie per ridurre l’Irap è una ri-
sposta con un segno politico inequivo-
co. Bene l’idea di creare due fondi di in-
vestimenti pubblici con obiettivi di qua-
lità, quali la risistemazione dell’edilizia
scolastica e dell’assetto idrogeologico.
Sono punti di programma che troviamo
anche nel nostro piano del lavoro, so-
prattutto per il concetto che l’interven-
to pubblico possa essere un volano di
occupazione. Sono tutte scelte positive,
che segnano una netta inversione di rot-
ta rispetto alle modalità adottate finora
e danno l’idea di un grande abbraccio al
mondo del lavoro. Anche se è pur vero
che ne manca un pezzo, quello dei pen-
sionati: sono milioni solo quelli che non
arrivano a mille euro al mese. A loro,

credo sia doveroso dare delle risposte».
Ildecretolavoroinvecepropriononvipia-
ce.
«Nutriamo perplessità sulla legge dele-
ga, perché non ci è chiara la proposta
sull’estensione degli ammortizzatori so-
ciali, e siamo contrari al decreto che re-
gola apprendistato e contratti a termi-
ne perché non costruisce un percorso di
maggiori tutele. Sull’apprendistato, si
riduce la fase formativa e si mina il prin-
cipio della riconferma del lavoratore.
Per i contratti a termine, poi, lo schema
è quello della frammentazione, che può
portare ad un aumento della precarietà
e non induce ad investire sul singolo la-
voratore, né nel lavoro nel suo comples-
so. Dove lo vogliamo portare il lavoro?
Verso un’idea di stabilità, formazione,
maggiori tutele, o verso la moltiplicazio-
ne di contratti ed incertezze?».

IlsegretariodellaCisl,Bonanni,nonècon-
trarioalloschemasuicontrattia termine,
e chiede alla Cgil di contrastare insieme
altreformediprecarietà,falsepartiteIva,
co.co.pro., lavoratorisenzaalcunatutela.
«Lui sostiene che il contratto a termine
sia meglio di altre forme di lavoro, e su
questo siamo d’accordo. Ma alla fine
giunge allo stesso punto, al fatto che ab-
biamo un’infinità di forme precarie, che
ovviamente non andrebbero aumenta-
te, ma anzi diminuite. Questo è un gran-
de tema che riguarda i giovani, ma non
solo: la difficoltà a rientrare nel mondo
del lavoro con qualche effettiva certez-
za. Discutiamo, ma diamoci l’obiettivo
di ridurre drasticamente la precarietà
con la legge delega».
PerilministroPolettilemisuresarannoef-
ficaci,enonaumenterannolaprecarietà.
«Insistere sull’eliminazione di vincoli è
contraddittorio rispetto all’idea di inve-
stire sulle persone. Di questo testo non
si capiscono le ragioni profonde e la logi-
ca, se non quelle di tendere ad una flessi-
bilità infinita. Peraltro, per un governo
nato all’insegna della velocità, tre anni
sono un tempo lunghissimo. Anche to-
gliere l’elemento della causalità dà dav-
vero l’idea che il lavoratore sia un ogget-
to e non una persona».
Manelfrattempoilcontrattounicoatute-
lecrescenti,di cui laCgil sièdettadispo-
staa discutere,che fineha fatto?
«Questo infatti ci lascia stupiti. Se n’è

parlato a lungo, ma è chiaro che avreb-
be senso se fosse sostituivo di tutte le
forme di precarietà, e non aggiuntivo».
Quanto è stato detto sulle coperture la
convince? Si è tornati anche a parlare di
un prelievo sulle pensioni (davvero)
d’oro: sarebbed’accordo?
«Se il governo sostiene che è possibile
trovare le coperture, la prendiamo co-
me una sfida positiva. Quanto alle pen-
sioni d’oro, abbiamo sempre detto che
contributi di solidarietà sono possibili.
Di sicuro, non si può tagliare la spesa
sociale. Una parte del Paese ha pagato
un prezzo altissimo alla crisi, chiedere a
chi ha dato meno o nulla è un’imposta-
zione corretta. Noi pensiamo che una
patrimoniale sia una misura utile, ma se
il governo trova altre forme, siamo di-
sponibili a valutare».
Sulla riforma degli ammortizzatori quali
sono ipalettidella Cgil?
«Pensiamo ad un sistema basato sulla
cassa integrazione estesa a tutti e su un
sussidio di disoccupazione universale,
oltre ai contratti di solidarietà, utili an-
che perché redistribuiscono il lavoro. Il
governo sembra aver avuto un ripensa-
mento sull’abolizione della cig, e questo
è un bene, così com’è condivisibile l’at-
tenzione alle politiche attive finalizzate
alla ricerca di nuovo lavoro. Di sicuro
un sistema universale che non può esse-
re senza oneri».
Iltemadeitemirestaquellodellacreazio-
nedi lavoro.
«Nell’attesa messianica che il mondo
delle imprese torni ad investire, è utile
impostare una politica di intervento
pubblico per l’occupazione di qualità.
Lavorare sull’edilizia scolastica potreb-
be significare anche ragionare sulla qua-
lità di un costruire diverso. Uno straor-
dinario investimento sarebbe quello sul
riordino e la trasformazione dei rifiuti,
che genera innovazione tecnologica, la-
voro qualificato, e contrasta la criminali-
tà organizzata. Il messaggio per i giova-
ni dev’essere chiaro: noi investiamo su
di loro».
Renzi ha già visto Hollande, domani (og-
gi,ndr)saràaBerlinoconlaMerkel:come
è possibile conciliare l’idea di allentare
l’austerità in favore di investimenti e cre-
scitacon ivincolideipatti dibilancio?
«Il problema non è solo il vincolo del 3%
del rapporto deficit/Pil, ma anche il fi-
scal compact. Che, già dal 2015, signifi-
cherà trovare circa 50 miliardi l’anno.
Noi abbiamo sempre pensato che per
l’Europa mutualizzare una parte del de-
bito di tutti i Paesi sia più efficace. Co-
munque sia, se si vuole mettere in cam-
po una strategia di crescita, il fiscal com-
pact va cambiato».

l’obiettivochehaguidato ognigiorno
eogni singolascelta diquesto mio
primoanno. Il contattodiretto con voi
resteràsempre labussola per
orientarminelmio lavoro. Grazieper
questoanno insieme».

Lapresidente dellaCamera
pubblicasulweb anche«una lineadel
tempointerattiva» per ripercorreregli
eventipiù significatividi questo anno,
dai tagli decisidall’ufficiodi
presidenzaallapromozione di «start
upe idee innovative»:«Ildialogo con
lepersoneè ancoravivo, non si è
spenta lavoglia di partecipazioneche
daldopoguerra hasempre
caratterizzato la società italiana; e che
senoi, donneeuomini delle istituzioni,
abbiamola capacitàdi metterci in
ascolto, la risposta nonmanca».
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«Positive lemisuresu Irpef
scuolaeambiente.E l’dea
dialzare ilprelievosulle
renditeper ridurre l’Irapè
disegnopolitico inequivoco
Masul lavorononcisiamo»

Inizia con un’ovazione il suo ritorno da
Fabio Fazio a Che tempo che fa. «Son con-
tento anche io di rivedervi», dice Pier
Luigi Bersani, subito aggiungendo che a
preoccuparlo di più, dopo la malattia, è
stata la lettura della rassegna stampa,
«ero più di là che di qua. Ringrazio tutti i
giornali, di destra e di sinistra. Mi spiace
però che dovrete rifarlo».

Oltre la politica c’è l’umanità, riflette,
quella che ha toccato con mano anche
da parte dei suoi avversari di sempre.
Certo, la rete, il web, non sono stati tene-
ri, «pieni di robacce», ma questo è un
male che si cura da solo. Spetta alla poli-
tica, allora, «fare uno sforzo in più per
trovare un modo combattivo ma rispet-
toso, ci sono avversari non nemici» dice
pensando allo scontro frontale che per
anni c’è stato tra il centrosinistra e il cen-
trodestra di Silvio Berlusconi. Eppure

non ci sta alla lettura di quel che gli è
accaduto come una conseguenza delle
fatiche e delle amarezze che proprio la
politica gli ha riservato. «Posso smentir-
lo». Perché alla fine, ragiona, il Pd, il suo
Pd, è diventato un partito centrale, che
non ha vinto le elezioni, ma «che su quel-
le basi adesso sta dando un governo di
svolta e per come sono io questo è una
soddisfazione» e se nessuno gli ricono-
sce un po’ di merito, «non fa niente». Tut-
to bene? Per niente. «Vedo un rischio»,
aggiunge, delle «fragilità», anche per la
«forma per cui si è passati da Letta a
Renzi». Un passaggio quello che Bersani
non ha condiviso - e torna a difender eil
governo Letta per alcune delle misure
decise e che oggi diventano operative
con il governo Renzi - pur avendo detto
ai suoi di non ostacolare Renzi nella fa-
mosa direzione in cui si decise il cambio
di guardia. Quello che lo preoccupa ora
è il rischio di personalizzazione del parti-
to. La nuova generazione che sta irrom-

pendo nel Pd, dice, «deve percepire che
si immette in un’impresa collettiva»,
non può vivere il partito come un nastro
trasportatore dove scorre tutto ciò che
la società chiede. Deve esserci, per l’ex
segretario una intenzione dietro un par-
tito.

Sulla velocità e diversità di questo
nuovo governo, di questo feeling tra
Renzi e il Paese, Bersani ha valutazione
positiva, «ci sta mettendo un atteggia-
mento sfidante», l’effetto «movida va be-
ne», ma «significa anche alzare le aspet-
tative ed è per questo che c’è bisogno
dell’aiuto di tutti e io per quanto mi ri-
guarda ce la metterò tutta». Se appogge-
rà Renzi? «Da me c’è da aspettarsi lealtà
ma anche qualche opinione e consiglio»,
perché lo ripete qui dopo averlo già det-
to nei giorni scorsi a Montecitorio, «ho
salvato il cervello per un pelo non posso
consegnarlo così. Adesso bisogna che
me lo tenga. Bisogna aspettarsi da me
lealtà e fedeltà alla ditta ma anche qual-
che opinione e buon consiglio».

Nella maggioranza c’è chi sospetta
proprio i bersaniani, in asse con i lettia-
ni, di voler rallentare l’iter della riforma
elettorale per cercare di incrinare il rap-

porto di Renzi con Berlusconi. Sospetti
che Bersani respinge perché dal suo pun-
to di vista l’Italicum ha diversi punti di
criticità, a partire dalla mancata demo-
crazia paritaria, «che ci vuole» perché
non arriverà mai per gentile concessio-
ne dei segretari dei partiti. Critica anche
il premio di maggioranza che un partito
potrebbe assicurarsi grazie a partiti che
però date le attuali soglie di sbarramen-
to potrebbero restare fuori dal Parla-
mento. «Chi concorre al premio di mag-
gioranza deve avere posto in Parlamen-
to», dice. Altro punto da riguardare: la
soglia dell’8% per un partito che si pre-
senta da solo e «che non ha eguali in Eu-
ropa». Ribadisce il rispetto dei patti, ma
«non è che Berlusconi può avere l’ulti-
ma parola».

Quanto al M5S, con cui aveva inutil-
mente cercato un punto di contatto du-
rante le consultazioni post-elezioni, Ber-
sani è convinto che «farà tutto da sé» nel
perdere quei consensi clamorosi che lo
hanno fatto balzare al 25% giusto un an-
no fa. «Hanno deciso di avere un atteg-
giamento autoreferenziale, fanno la lo-
ro battaglia, ma credo che ci sia un ap-
pannamento».
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«Il contratto unico ha
senso se sostituisce tutte
le forme di precarietà.
Non se le aggiunge»

«Da noi critiche, non diktat
Il governo si confronti»

Bersani torna in tv: «Sosterrò Matteo con le mie idee»

SusannaCamusso
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«Manca un pezzo,
i pensionati: sono milioni
quelli che non arrivano
a mille euro al mese»

● L’ex segretario Pd accolto con un’ovazione
a «Che tempo che fa»: «Contento di rivedervi...»
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